
ΣΙΚΕΛΙΖΕΙΝ
Breve storia di un verbo e del suo 
significato.

Σικελίζειν non è un verbo molto usato nell’antichità, anzi è rarissimo: da un’analisi testuale, effettuata con supporto informatico
, risultano solamente 
sei occorrenze del verbo. Il suo significato incuriosisce non poco; se infatti, di primo acchito, si potrebbe pensare che significhi “fare alla maniera siciliana”, leggendo i passi in cui è presente, si scopre che il suo significato è “danzare”, così come nel Thesaurus Graecae Linguae viene tradotto in “salto”
. Pare, inoltre, che le occorrenze del verbo facciano capo unicamente a due tradizioni: l’una che trae origine da Teofrasto e databile dunque al IV-III sec. a. C., l’altra da Epicarmo, vissuto tra il VI e il V sec. a. C.

Sebbene Epicarmo sia cronologicamente anteriore a Teofrasto, il frammento in cui sarebbe attestato il verbo pone alcuni problemi filologici per la sua ricostruzione; per offrire un quadro quanto più chiaro ed esauriente, dunque, prenderò le mosse dalla testimonianza di Teofrasto, per poi esaminare, in un secondo momento, il passo del commediografo.

Il frammento del Peripatetico (fr. 92 Wimmer), di cui siamo a conoscenza grazie ad Ateneo, è un’importante testimonianza che spiega il particolare significato del verbo:

Θεόφραστος δὲ (fr. 92 W) πρῶτόν φησιν Ἄνδρωνα τὸν Καταναῖον αὐλητὴν κινήσεις καὶ ῥυθμοὺς ποιῆσαι τῷ σώματι αὐλοῦντα· ὅθεν σικελίζειν τὸ ὀρχεῖσθαι παρὰ τοῖς παλαιοῖς· μεθ' ὃν Κλεόλαν τὸν Θηβαῖον.
“Teofrasto inoltre dice che Androne di Catania, suonatore di aulo, per primo realizzò movimenti ritmici con il corpo mentre suonava l’aulo; da qui sikelízein (‘fare alla siciliana’) ebbe il significato di “danzare” presso gli antichi; dopo di lui ci fu Cleola di Tebe.”

Il passo, tratto dal primo libro dell’opera “I dotti a banchetto”, è inserito nella lunga e variegata descrizione che Ateneo fa a proposito dei celebri danzatori e delle danze regionali (parr. 34-40). Nel novero delle danze tipiche delle singole popolazioni inserisce anche la citazione del frammento di Teofrasto, in cui il Peripatetico spiega lo slittamento di significato che il verbo σικελίζειν ha avuto quanto meno prima del IV sec. a. C., epoca in cui visse Teofrasto; nel frammento, infatti, si dice che il verbo aveva assunto il significato di “danzare” presso gli antichi (παρὰ τοῖς παλαιοῖς), dunque in tal senso doveva essere usato da Teofrasto e dai suoi contemporanei. All’origine di tutto vi sarebbe l’introduzione, da parte dell’auleta Androne di Catania, di movimenti del corpo durante l’esecuzione della sua performance con l’aulo. Essendo il suonatore siciliano, di Catania per l’appunto, il verbo cambiò significato e passò ad indicare il “danzare”. La testimonianza di Ateneo differisce dalla sua fonte solamente nella menzione del nome del successore: Cleola di Tebe in Ateneo, Cleofante, pur sempre tebano, in Teofrasto. In altri autori, si riscontra il biasimo verso quegli auleti che durante la loro performance si davano alla danza, ad esempio, presso Aristotele
: 

Πότερον δὲ βελτίων ἡ ἐποποιικὴ μίμησις ἢ ἡ τραγική, διαπορήσειεν ἄν τις. εἰ γὰρ ἡ ἧττον φορτικὴ βελτίων, τοιαύτη δ᾿ἡ πρὸς βελτίους θεατάς ἐστιν ἀεί, λίαν δῆλον ὅτι ἡ ἅπαντα μιμουμένη φορτική· ὡς γὰρ οὐκ αἰσθανομένων ἄν μὴ αὐτὸς προσθῇ, πολλὴν κίνησιν κινοῦνται, οἷον οἱ φαῦλοι αὐληταὶ κυλιόμενοι ἄν δίσκον δέῃ μιμεῖσθαι, καὶ ἕλκοντες τὸν κορυφαῖον ἄν Σκύλλαν αὐλῶσιν.
“Ci si può chiedere se sia superiore l’imitazione epica o quella tragica. Se è superiore quella meno volgare e tale è sempre quella che si rivolge a spettatori superiori, è ben chiaro che quella che imita tutto è volgare: come se non si capisse se non ciò che vien posto direttamente davanti, si agitano con molti movimenti, come gli auleti scadenti che si attorcigliano se devono imitare un disco o tirano il corifeo quando suonano Scilla.”

In un’altra testimonianza, Pausania
 ci informa, d’altra parte, quanto spettacoli di questo genere fossero apprezzati:

λέγεται δὲ ὡς καὶ τοῦ προσώπου τῷ σχήματι καὶ τῇ τοῦ παντὸς κινήσει σώματος περισσῶς δή τι ἔτερπε τὰ θέατρα·
“Si dice inoltre che egli [Pronomo] procurava un eccezionale diletto agli spettatori anche con gli atteggiamenti del volto e con i movimenti di tutto il corpo. ”

In entrambi i passi, però, non ricorre il verbo σικελίζειν, ma il concetto dell’accompagnare il suono dell’aulo con movimenti del corpo viene resa in altro modo. Ci si chiede pertanto, quanto il frammento di Teofrasto corrisponda all’uso linguistico del suo tempo, perché stupisce il fatto che in altri autori antichi il verbo non sia completamente attestato, se non nella seguente testimonianza di Eustazio, che riprende la notizia data nell’opera di Ateneo:

Eustazio, Ι 306, 7 (XII d. C.)

ὁ δὲ ταῦτα παραδιδοὺς Ἀθήναιος ἱστορεῖ καὶ ὅτι τὸ ὀρχεῖσθαι σικελίζειν τοῖς παλαιοῖς ἐλέγετο, διὰ τὸ δηλαδὴ ὡς εἰκὸς ἐπιχωριάζειν τοῖς ἐν Σικελίᾳ.

L’altro filone della tradizione fa capo ad Epicarmo; purtroppo, però, il testo del frammento non è stato conservato. Sono, infatti, i lessici tardi ad attribuire ad Epicarmo l’uso di questo verbo:

Esichio σ 612 (V d. C.)
σικελίζειν· †ἀτηρεύεσθαι† οἱ δὲ πονηρεύεσθαι.

Fozio, σ 511 (IX sec.)

<Σικελίζεις>: τὸ ἀτηρεύεσθαι παρὰ Ἐπιχάρμῳ· οἱ δὲ πονηρεύεσθαι.

Suda, σ 389 (X sec.)

Σικελίζειν: τὸ αὐστηρεύεσθαι παρὰ Ἐπιχάρμῳ, οἱ δὲ πονηρεύεσθαι. φασὶν Ἀγησιλάου Ἀρχιδάμῳ γενέσθαι πυθόχρηστον, Σικελίαν φυλάττεσθαι. καὶ τὸν μὲν τὴν νῆσον ἔχειν δι᾿εὐλαβείας· καὶ ἐς τὸν τρισκελῆ λόφον κατὰ τὴν Ἀττικὴν, ᾧ κεῖται τοῦτο τὸ ὄνομα Σικελία, κατέλυσε τὸν βίον μαχόμενος.

Esichio e Fozio dicono che il verbo significhi per alcuni “agire maliziosamente” (ἀτηρεύεσθαι), per altri essere in condizioni di povertà (πονηρεύεσθαι), spiegazione che risulta incompatibile con la testimonianza di Teofrasto. Il lessico Suda, che probabilmente ha tratto la sua voce da Fozio-Esichio, ha cercato di sanare il testo corrotto con αὐστηρεύεσθαι, verbo che non è altrimenti attestato. Inoltre aggiunge un aneddoto relativo ad Agesilao, figlio di Archidamo, che non chiarisce il significato del verbo, ma complica ulteriormente la situazione. Oltretutto, il testo di Esichio nella tradizione manoscritta risulta irrimediabilmente corrotto; per tali ragioni, vi è chi, come il Kaibel
, ha proposto di risanare la corruttela in tal modo: ἐγκιλικίζειν· πονηρεύεσθαι, sostenendo che le parole οἱ δὲ πονηρεύεσθαι presuppongano una corruttela e quindi un emendamento del primo verbo, anche sulla base di Etymologicon Magnum 310, 54:

ΕΓΚΙΛΙΚΙΖΕΙΝ: Τὸ πονηρεύεσθαι· ἀπὸ τῆς τῶν Κιλίκων πονηρίας. Κίλικες γὰρ ἔθνος ἐπὶ πονηρίᾳ διαβαλλόμενον. Φερεκράτης,

Ἀεί ποθ᾿ἡμῶν ἐγκιλικίζουσ᾿οἱ θεοί (fr. 176 K.-A.).

In conclusione, ritengo che la tradizione del verbo che fa capo ad Epicarmo non vada considerata come attestazione dello stesso; ritengo, inoltre, di non poter affermare con certezza che l’unico significato del verbo sia “danzare”, benché indubbiamente, sia l’unico significato attestato. Pur tuttavia, come sostiene Amado Rodríguez
, non possiamo stabilire se siamo relamente di fronte a uno slittamento semantico (cioè da un primo significato di “fare alla maniera siciliana”, a quello di “danzare”), o se è andata perduta tutta la documentazione relativa al curioso verbo.
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